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Il testo di Elaine Svenonius,
professore emerito di cata-
logazione presso l’UCLA (Uni-
versity of California at Los
Angeles), allieva e collabo-
ratrice di Seymour Lubetzky,
rappresenta, come giusta-
mente afferma Mauro Guer-
rini nell’introduzione, l’“ope-
ra teorica più importante
pubblicata negli ultimi tren-
t’anni” ed un tassello fonda-
mentale nella storia della teo-
ria catalografica, nella great
tradition della bibliotecono-
mia in cui il volume si inse-
risce a pieno titolo. L’autri-
ce, che raccoglie in questo
libro “la riflessione di una
vita di studio dedicata ai
processi di mediazione fra
la raccolta documentaria e i
lettori”, focalizza la sua at-
tenzione sugli aspetti teorici
che stanno alla base dell’or-
ganizzazione dell’informazio-
ne delineando nella prima
parte del testo e nei capitoli
iniziali, là dove è maggior-
mente analizzato l’aspetto in-
tellettuale, l’intellectual foun-
dation dell’organizzazione
dell’informazione, un quadro

diacronico sintetico ma esau-
stivo della riflessione teorica
sull’argomento sviluppata-
si negli ultimi 150 anni. 
La Svenonius si sofferma quin-
di sul concetto di documen-
to e di informazione e sulle
problematiche linguistiche,
comunicative dell’organizza-
zione dell’informazione con-
sapevole che questa debba
essere descritta e trasmessa
mediante l’utilizzo di un lin-
guaggio bibliografico con-
venzionale, di “un linguag-
gio studiato appositamente”.
Si specifica quindi, sulla scor-
ta della riflessione di Lubet-
zky e di Ranganathan, il si-
gnificato di documento e di
informazione che nell’ela-
borazione teorica dell’autri-
ce coincide con la distinzio-
ne tipologica lubetzkiana di
opera e libro e nella dicoto-
mia tra pensiero espresso e
pensiero concretizzato o do-
cumento ed opera teorizza-
ta dal biblioteconomo india-
no. Per Svenonius in sostan-
za il termine documento è
da intendersi come un “mes-
saggio che contiene infor-
mazioni in forma registrata”,
come la materializzazione
fisica dell’informazione o la
manifestazione oggettiva di
un contenuto immateriale rap-
presentato dalla creazione in-
tellettuale di un autore (ope-
ra) che si traduce fisicamen-
te su un qualsiasi supporto,
analogico o digitale. La di-
stinzione compiuta dall’au-
trice tra opera o informazio-
ne (una “sorta di oggetto
platonico”, il “contenuto im-
materiale di un messaggio”)
e documento (materializza-
zione fisica dell’informazio-
ne, traduzione concreta su
un supporto – mediante una
qualsiasi forma espressiva –
di un’opera) assume parti-
colare importanza in quanto
ai due concetti catalografici
si associano due tipologie di
linguaggio bibliografico con
cui “organizzare l’informa-

zione”, sulla base di uno o
più attributi comuni, in un
sistema bibliografico effica-
ce e coerente. Vengono co-
sì analizzati e studiati i due
linguaggi bibliografici – or-
ganizzati secondo un voca-
bolario che consiste di lessi-
co, semantica, sintassi e prag-
matica – che sono alla base
di un qualsiasi sistema bi-
bliografico: il linguaggio uti-
lizzato per la descrizione del
documento che individua e
descrive “gli attributi che so-
no specifici di manifestazio-
ni particolari di opere” co-
me gli attributi relativi alla
pubblicazione, alle caratteri-
stiche fisiche dell’entità bi-
bliografica e agli attributi di
localizzazione, e quello im-
piegato per le opere relativo
agli attributi intellettuali. 
Tali linguaggi – artificiali, con-
venzionali, fortemente codi-
ficati e “liberati dalle ano-
malie” e dalle ambiguità se-
mantiche del linguaggio na-
turale – consentono di orga-
nizzare l’informazione e dar-
ne la relativa comunicazio-
ne all’utente in sistemi bi-
bliografici avanzati e com-
pletamente configurati che
cercano di tradurre in con-
creto, in vivo gli obiettivi clas-
sici della biblioteconomia
(elaborati a partire da Paniz-
zi sino al modello FRBR pas-
sando per i Principi di Parigi
e le teorizzazioni lubetzkia-
ne) e che consistono nel lo-
calizzare, identificare, sele-
zionare, acquisire ed otte-
nere una entità all’interno di
un sistema bibliografico. Agli
obiettivi bibliografici clas-
sici qui sopra elencati se ne
aggiunge uno nuovo ma non
meno importante – come af-
ferma l’autrice – tipico del
supporto elettronico in cui
opera l’OPAC e delle carat-
teristiche e delle qualità iper-
testuali del catalogo in li-
nea: la navigazione. Questo
nuovo obiettivo bibliografi-
co, che consiste nel consen-

tire al fruitore dell’OPAC la
navigazione tra registrazioni
catalografiche mediante ap-
positi collegamenti predi-
sposti tra gli attributi, forma-
li ed intellettuali, delle enti-
tà bibliografiche rappresen-
tate nel catalogo, assume
particolare importanza in un
sistema bibliografico com-
pletamente configurato e in
un contesto elettronico in
quanto accresce notevol-
mente la serendipità del ca-
talogo e la possibilità di tro-
vare “opere correlate a una
determinata opera tramite ge-
neralizzazione, equivalenza,
associazione e gerarchia” e
“attributi collegati per equi-
valenza, associazione o ge-
rarchia”. 
Il testo prosegue con una
seconda parte più pratica,
più descrittiva in cui la stu-
diosa americana si sofferma
sull’analisi dei principii che
stanno alla base della de-
scrizione, sui linguaggi bi-
bliografici e sugli standard e
codici di catalogazione uti-
lizzati nel processo catalo-
grafico con particolare rife-
rimento al linguaggio adot-
tato per l’indicizzazione se-
mantica. Si accenna quindi
ai due tipi di linguaggio per
i soggetti (alfabetico  e clas-
sificato) e alle loro differen-
ze, alla distinzione fra lin-
guaggio normalizzato, artifi-
ciale usato nella indicizza-
zione semantica e quello na-
turale, al vocabolario con-
trollato di un linguaggio bi-
bliografico in cui vige la re-
gola rigorosa che “ogni ter-
mine si riferisce soltanto a
un concetto od oggetto e ogni
oggetto o concetto è desi-
gnato solo da un termine” e
alla distinzione fra linguaggi
per soggetto enumerativi e
sintetici (linguaggi che pre-
vedono l’uso di una sintassi
per combinare i descrittori).
Si descrivono inoltre alcuni
concetti fondamentali per la
costruzione di un linguag-
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gio di indicizazione seman-
tica come quello di garanzia
bibliografica, di garanzia d’u-
so e di garanzia strutturale
(il principio in sostanza che
i termini vengono desunti
“dai testi canonici o dall’in-
sieme dei documenti basila-
ri di una disciplina”, dalla let-
teratura sull’argomento spe-
cifico o dai vocaboli utiliz-
zati dagli utenti nelle loro
stringhe di ricerca). Il testo
si chiude con l’analisi detta-
gliata dei vari sistemi e dei
differnti linguaggi di indici-
zazione semantica attualmen-
te adottati – dalle LCSH alle
diverse classificazioni biblio-
grafiche (Dewey, CDU, Co-
lon Classification) – e con
una breve sintesi delle rifles-
sioni teoriche sull’indicizza-
zione semantica compiute
dai maggiori biblioteconomi
contempornei (Kaiser, Derek
Austin, Ranganathan). 
Vorremmo concludere la re-
censione con una riflessio-
ne su un argomento trattato
e sviluppato dall’autrice, di
particolare attualità nell’o-
dierna teoria bibliotecono-
mica e nella querelle tra i
fautori dei search engines e
dei cataloghi tradizionali (e
tra quella intercorsa tra i
metadata boys e Gorman),
e che consiste nella scelta
della tipologia di sistema bi-
bliografico più efficace per
l’utente: l’alternativa è tra un
sistema bibliografico non
configurato completamente,
ossia che non realizza i cin-
que obiettivi principali che
deve garantire un catalogo e
che si basa essenzialmente
su procedure automatiche,
scarso lavoro intellettuale a
monte ed indicizzazione po-
co approfonidita (uno stru-
mento affine ai motori di ri-
cerca, per intenderci), ed un
sistema bibliografico a con-
figurazione completa forte-
mente strutturato ed orga-
nizzato grazie all’intervento
dei professionisti dell’orga-

nizzazione dell’informazio-
ne e che traduce in pieno i
cinque obiettivi della biblio-
teconomia qui sopra citati.
Riteniamo – concordi con
quanto dichiara la Svenonius
e partecipi della scelta da lei
compiuta – che il sistema bi-
bliografico più vantaggioso
per l’utente sia quello che
adempie ai cinque obiettivi
bibliografici tradizionali e
che fornisce risultati esausti-
vi e pertinenti alla ricerca
effettuata grazie all’utilizzo e
all’adozione di un linguag-
gio di indicizzazione rigoro-
so e correttamente applicato
da un indicizzatore profes-
sionista che abbia il compi-
to di predisporre una strut-
tura sindetica semantica e
formale ed un reticolato di
accessi che guidi l’utente co-
me una mano invisibile nel
recupero delle risorse docu-
mentarie. Il problema dei
costi, della semplicità ed ef-
ficacia della ricerca per pa-
role chiave che non motive-
rebbe l’adozione di un siste-
ma strutturato – le due tesi
più valide sostenute dai fau-
tori dei sistemi bibliografici
non configurati – può be-
nissimo trovare soluzione
l’uno nello sviluppo e nel-
l’accentuazione delle proce-
dure automatiche per sosti-
tuire il lavoro intellettuale e
nella crescita degli sforzi co-
operativi, l’altro nella realiz-
zazione di uno strumento di
controllo bibliografico e cul-
turale che ospiti una rigoro-
sa struttura bibliografica e
letteraria della conoscenza
registrata o – per citare Ser-
rai – di un dispositivo che
non sia più una “semplice li-
sta di reperimento” ma “uno
strumento di consultazione
e di informazione erudita”,
utile al progresso scientifico
e culturale.
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